
LA  LINEA  METROBUS  RISCOPRE
IL VOLTO RIMASTO NASCOSTO
DELLA  BRESCIA  PIU’ ANTICA

Ventitré tombe roma-
ne sono riaffiorate a San
Polo nei pressi della casa
cantoniera. Resti umani e
strutture di una torre me-
dievale sono riemersi du-
rante i lavori per la stazio-
ne di via Verdi-piazza Vit-
toria. Il ponte di Porta Pile
e tracce della medesima
porta riscoperti tra piazza-
le Cesare Battisti e via San
Faustino. Per gli addetti ai
lavori molti di questi
ritrovamenti non sono una
sorpresa. Infatti , prose-
guono gli accertamenti
archeologici per definire
con precisione quali siano
gli interventi migliori da
adottare. Insomma, i lavo-
ri per una infrastruttura del
futuro ritrovano la città del
passato. Non c’è nulla di
sensazionale, ma è soltan-
to il passato che “prepo-
tentemente” torna alla
luce.

PER GLI ESPERTI
I RITROVAMENTI
ARCHEOLOGICI
SULLA LINEA DELLA
METROPOLITANA
LEGGERA NON
RAPPRESENTANO
UNA SORPRESA

C'era da aspettarselo. Gli
amministratori comunali e i respon-
sabili dei cantieri lo hanno certa-
mente messo in conto: sotto il pic-
cone del Metrobus spunta la Bre-
scia antica. Si tratta della città ro-
mana, ma anche di quella medie-
vale e dei secoli successivi: tombe,
strutture murarie, pavimentazioni,
fondamenta, insomma pezzi della
struttura fisica di una comunità che

il lento progredire del tempo ha pro-
gressivamente sepolto, qualche
volta in profondità, altre volte sol-
tanto sotto poche decine di centi-
metri di terra.

Ora sono i lavori per la rea-
lizzazione della Metropolitana leg-
gera che - non intenzionalmente ma
inevitabilmente - vanno a scoprire
una parte della Brescia del passa-
to. I ritrovamenti archeologici for-

Una foto d’epoca mostra l’area del ritrovamento
delle strutture portanti del ponte di Porta Pile
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LA SCOPERTA
DI  MOLTI REPERTI
POTREBBE
IMPLICARE
LA NECESSITA’
DI MODIFICARE
I PROGETTI
ORIGINARI

tuiti certo rallentano i lavori: pro-
vocano la necessità di un riesame
delle operazioni in corso, richiedo-
no l'intervento degli uomini della So-
printendenza ai beni archeologici,
esigono nuove prospezioni dei terre-
ni interessati, magari impongono la
revisione dei progetti previsti, l'ado-
zione di nuove soluzioni per ottenere
che i lavori procedano ma insieme
siano salvaguardate le tracce stori-
co-culturali venute alla luce.

Dunque in qualche modo, in
cambio di qualche ritardo nella
speditezza degli interventi, il
Metrobus contribuisce al ridisegno
della città storica.

Vediamo quali sono stati, in
questi mesi, i ritrovamenti
archeologici più rilevanti venuti alla
luce nei cantieri della Metropolita-
na leggera.

L'ultima scoperta è degli ul-
timi giorni dello scorso aprile a San
Polo, nel cantiere per la realizza-
zione del sovrappasso del Metrobus
sul Garza. Qui è previsto che i con-
vogli della futura metropolitana, per
scavalcare il duplice ostacolo co-
stituito dall'alveo del fiume e dalla
parallela via San Polo, salgano su
una sorta di viadotto e poi tornino
a terra.

A una manciata di metri dalla
casa cantoniera che sorge su via
San Polo, il terreno ha restituito una
traccia del nostro passato romano:
si tratta di 23 tombe a incinerazione,
databili - secondo i funzionari della
Soprintendenza intervenuti sul po-
sto - tra il I e il II secolo dopo Cri-
sto. Già durante la rimozione del
manto erboso e dello strato superio-
re del terreno, a una profondità di
30-60 centimetri, erano emersi i pri-
mi segni delle sepolture; gli ulteriori
accertamenti hanno portato al rinve-

A una manciata di metri dalla casa cantoniera che sor-
ge su via San Polo, il terreno ha restituito una traccia del
nostro passato romano: si tratta di 23 tombe a incinerazione,
databili - secondo i funzionari della Soprintendenza interve-
nuti sul posto - tra il I e il II secolo dopo Cristo.

Nella foto la ricostruzione dell’antico ponte che “apriva” le porte della città

Lo scavo attuale dove sono state rinvenute le arcate dell’antico manufatto
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nimento delle 23 tombe romane.
Si tratta di pozzetti a forma

quadrangolare praticati nel terre-
no, le cui dimensioni sono di 60-70
centimetri di lato e con analoga
profondità: qui venivano inserite le
ceneri dei defunti dopo il rogo fu-
nebre. La datazione è stata facili-
tata dal fatto che dopo il II secolo
l'incinerazione fu abbandonata in
favore dell'inumazione.

Le tombe sono disposte con
una densità non molto elevata e
divise in gruppi, che potrebbero
corrispondere a nuclei familiari.
Eventuali monumenti funebri eret-
ti accanto alle sepolture sono sen-

za dubbio andati perduti a causa
dell'uso abituale di riutilizzare il ma-
teriale lapideo, oltre che per le suc-
cessive lavorazioni agricole inter-
venute nella zona.

Secondo gli esperti, il ritro-
vamento delle tombe a pochi metri
dalla riva occidentale del Garza
offrirà elementi utili per la defini-
zione dell'antica topografia del-
l'area.

Circa 120 metri più a Ovest
delle sepolture è riaffiorato anche
un acciottolato, che probabilmente
costituiva un "sottofondo pavimen-
tale", cioè la base di un pavimento
di un antico edificio rustico. Anco-

ra un poco più in là è emerso dalla
stratigrafia del terreno un "paleo-
suolo", come dicono gli addetti ai
lavori, ossia la traccia di quello che
era verosimilmente il suolo nell'età
del bronzo.

Sempre in aprile, pochi gior-
ni prima della scoperta delle tom-
be romane a San Polo, i lavori per
la metropolitana leggera si erano
imbattuti in un altro rilevante ritro-
vamento.

Questa volta il passato della
città è emerso in pieno centro sto-
rico, nel cantiere aperto per la sta-
zione San Faustino-Battisti: è tor-
nata alla luce parte del ponte di

A POCHE DECINE
DI METRI DALLE
TOMBE ROMANE
SONO RIAFFORATE
LE TRACCE DI
UN INSEDIAMENTO
DELL’ETA’
DEL BRONZO
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Nel cantiere aperto per la stazione San Faustino-Batti-
sti è tornata alla luce parte del ponte di Porta Pile, il varco
che costituiva il più importante accesso alla città sul lato
settentrionale dell'antica cinta muraria di Brescia. Si do-
vrebbe trattare della versione neoclassica del ponte, ma non
è da escludere che sotto le tracce ora scoperte possa celar-
si la primitiva ossatura quattrocentesca della struttura.

Stringe un poco il cuore confrontare le fotografie
ottocentesche del ponte e della monumentale Porta del
Vantini con la composita e disordinata conformazione at-
tuale del piazzale: ma così, purtroppo, è andata la moderni-
tà. Il rinvenimento è avvenuto sul lato occidentale del can-
tiere mentre si procedeva a sondaggi archeologici che pe-
raltro erano stati già previsti.

Porta Pile, il varco che costituiva il
più importante accesso alla città sul
lato settentrionale dell'antica cinta
muraria di Brescia. Si dovrebbe
trattare della versione neoclassica
del ponte, ma non è da escludere
che sotto le tracce ora scoperte
possa celarsi la primitiva ossatura
quattrocentesca della struttura.
Stanno ora proseguendo gli accer-
tamenti archeologici.

Il ritrovamento, questa vol-
ta, non ha colto di sorpresa gli ad-
detti ai lavori: era infatti ben nota
la conformazione della zona prima
che, nel 1880, si procedesse alla
demolizione dell'ultima versione
della Porta Pile (quella progettata
da Rodolfo Vantini nel 1818), as-
sieme al ponte e al sottostante fos-
sato, per fare spazio a quella che
diventerà l'attuale piazzale Cesare
Battisti.

Certo stringe un poco il cuore
confrontare le fotografie
ottocentesche del ponte e della
monumentale Porta del Vantini con
la composita e disordinata conforma-
zione attuale del piazzale: ma così,
purtroppo, è andata la modernità.

Il rinvenimento è avvenuto sul
lato occidentale del cantiere mentre
si procedeva ai previsti sondaggi
archeologici: nell'angolo nord-ovest
dell'area recintata, a poche decine
di centimetri di profondità, è emerso
il profilo della spalla di una delle ar-
cate del ponte. Poi sono state rinve-
nute anche tracce della porta: diffi-
cile per ora stabilire se si tratti dei
resti di quella abbattuta del Vantini o
magari basamenti delle porte
preesistenti.

Per capire bene com'era que-
sta zona della città che sta emergendo
sotto il piccone della metropolitana
bisogna risalire al XII secolo, cioè

PER COMPRENDERE
LE SCOPERTE FATTE
IN PIAZZALE
BATTISTI
SI DEVE TORNARE
CON LA MENTE
ALL’ETA’
COMUNALE
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all'età comunale, quando sorse la cin-
ta muraria che conferì a Brescia un
assetto che durerà per secoli. Le
mura furono poi sottoposte a nume-
rosi interventi di ampliamento, a co-
minciare dalla metà del XIII secolo:
il 1254 è la probabile data di costru-
zione di Porta Pile, o Porta delle Pile,
come si diceva un tempo.

Allora le porte che si apriva-
no nelle mura - questa settentrionale
in particolare - erano quasi dei fortini
di dimensioni imponenti. Come spes-
so accadeva, le mura erano difese
da un largo fossato scavato attorno
alla cinta: nel tratto settentrionale che
stiamo esaminando il fossato - coin-

cidente con l'attuale Fossa Bagni -
raggiungeva una larghezza di ben 34
metri. Mura e fossato avevano qui
un andamento est-ovest, cioè per-
pendicolare all'attuale via San
Faustino. Il ponte ora ritrovato ser-
viva appunto a scavalcare il fossato
dando accesso alla porta.

Bisogna tenere conto che il
Garza, che oggi in piazzale Cesare
Battisti, provenendo da Nord, devia
verso Ovest infossato a fianco del-
l'attuale via Leonardo da Vinci, un
tempo entrava invece in città, lungo
la via San Faustino e fino all'attuale
via Einaudi (solo alla fine del Sette-
cento il torrente venne deviato nella

fossa delle mura per scorrere lungo
il perimetro della città antica, cioè le
strade che oggi formano il ring).

Il Garza dunque scorreva pa-
rallelamente al ponte ora ritrovato e
perpendicolarmente al fossato e alle
mura: per entrare in città doveva
quindi superarli. Il che avveniva gra-
zie a una sorprendente opera di in-
gegneria idraulica, una sorta di pon-
te-canale che imbrigliava il torrente,
elevandolo rispetto al fossato difen-
sivo, e poi lo portava a "forare" le
mura e i terrapieni per entrare nel
centro cittadino.

Una bella e dettagliata map-
pa del Seicento bene illustra questa

FINO
AL SETTECENTO
IL CORSO DEL
GARZA ENTRAVA
IN CITTA’ LUNGO
VIA SAN FAUSTINO
VERSO L’ATTUALE
VIA EINAUDI
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topografia: il ponte della porta vi ap-
pare sostenuto da diverse "pile" e con
sei piccole arcate; dipinti e fotogra-
fie dell'Ottocento ce lo mostrano in-
vece con due grandi arcate, quando
già nel canale sottostante scorreva il
Garza deviato. Di questa storia
architettonica, di questo variare del
paesaggio urbano ci parlano dunque
le strutture ritrovate nel cantiere del
Metrobus.

Qualche altro "brivido archeo-
logico" era stato suscitato dai lavori
per la metropolitana anche in mar-
zo. Durante gli scavi per la stazione
di via Verdi-piazza Vittoria, dunque
nel pieno del centro storico, erano
riaffiorate numerose ossa umane: il
ritrovamento era avvenuto, a circa
un metro e mezzo di profondità, sul
lato nord-est del cantiere, a ridosso
di corsetto Sant'Agata nei pressi del-
l'omonima farmacia. Nel medesimo
cantiere sono venute alla luce anche
le fondamenta di un'antica torre me-
dievale.

Anche in questo caso non c'è
stata però grande sorpresa: si sa che
nelle pertinenze delle chiese sorge-
vano un tempo cimiteri parrocchiali.
Un ritrovamento di ossa umane ana-
logo era già stato segnalato, ad esem-
pio, nel 1932, in occasione degli sca-
vi per la realizzazione del magazzino
sotterraneo della farmacia
Sant'Agata.

Anche la torre medievale non
è una novità: era già stata identifica-
ta nel 1972, durante i lavori per la
costruzione del parcheggio sotterra-
neo dell'Agip (pure in quell'occasio-
ne furono ritrovati resti umani). Le
ossa oggi riemerse, secondo il pare-
re della Soprintendenza, risalgono ad
epoca post-rinascimentale, probabil-
mente al XVI secolo, e non hanno
particolare valenza sotto il profilo ar-

cheologico: si tratta di resti già vero-
similmente spostati in passato per
fare spazio ad altri resti e poi
definitivamente abbandonati nel ter-
reno quando il cimitero nelle perti-
nenze di Sant'Agata fu dismesso.

Osservati gli adempimenti del
caso, le ossa, raccolte in appositi
contenitori, sono state trasferite al
cimitero Vantiniano.

Questi ritrovamenti ai limiti di
piazza Vittoria, dunque, non hanno
provocato particolari problemi al-
l'avanzamento del Metrobus. Resta
comunque da sottolineare come i la-
vori per una infrastruttura cittadina
così rivolta al futuro debbano neces-
sariamente passare attraverso una
riscoperta del passato.

Alberto Ottaviano

DURANTE
GLI SCAVI
IN PIAZZA VITTORIA
SONO STATI
RITROVATI RESTI
UMANI E LA BASE
DI UNA TORRE
MEDIEVALE

Nella foto il particolare di un arco del ponte di Porta Pile
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